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     Vitigni storici e vitigni autoctoni
Il ritrovamento di semi di vite in siti archeologici attesta che la viticoltura in Ticino è praticata almeno 
da due millenni, ma si è sviluppata in modo intensivo nel Medioevo. Scarsissime sono le testimonian-
ze storiche scritte di quell’epoca. Solo dopo il 1700 troviamo riferimenti più dettagliati, che conferma-
no la coltivazione di vitigni di origine italiana delle regioni confinanti come Valtellina, Lombardia e 
Piemonte. Troviamo così Nebbiolo, Spanna, Freisa, Schiava lombarda, Barbera e numerosi altri vitigni 
d’importanza minore, legati ai percorsi dell’emigrazione e del successivo rimpatrio dei ticinesi. Si con-
tavano quindi una trentina di varietà, tra cui anche alcune autoctone, come la Bondola, la Bondoletta 
o la Marchesana. La Bondola in particolare, assunse una diffusione significativa dopo la crisi fillosseri-
ca di metà Ottocento, specialmente nel Sopraceneri, fornendo quasi metà della produzione vinicola. 
Infatti a quei tempi si prediligevano vitigni a bacca grossa e grappolo grande per ottenere raccolti 
abbondanti, da cui verosimilmente deriva il nome di Bondola. Gli anziani ricordano addirittura di una 
Bondola bianca, a Gordemo (frazione di Gordola), purtroppo mai catalogata.
Nell’intento di ottenere vini migliori, con una scelta varietale innovativa, nel 1906 prese avvio la colti-
vazione del Merlot, impiantato per la prima volta a titolo sperimentale in un vigneto a Croglio (Mal-
cantone), varietà che si diffuse lentamente in tutto il Ticino. 
Nel 1950 rappresentava circa il 50% del raccolto mentre attualmente copre circa l’80% della superfi-
cie a vite. Contemporaneamente al declino delle varietà tradizionali, inizia l’epoca delle viti americane, 
specialmente quelle con linfa di Vitis Labrusca. A questo proposito gli annali della società agricola di 
Bologna testimoniano come tra il 1825 e il 1830 in una proprietà sulle sponde del lago Maggiore, a 
Mergozzo, fosse approdata l’Isabella ("l’uva americana") che poi si svilupperà fortemente in Ticino e in 
Lombardia. Il suo nome è legato indissolubilmente alla scopritrice Isabelle Gibbs, che la coltivò nel 
suo giardino a New York sin dal 1816 dopo averla ricevuta probabilmente da tale Prince, proveniente 
dalla Carolina del Sud. L’Isabella è un incrocio fortuito e naturale tra Vitis Labrusca e Vitis Vinifera (di 
origine europea), quest’ultima importata nel continente americano dai primi coloni spagnoli e porto-
ghesi sin dal 1500. Le viti europee dovettero soccombere piuttosto rapidamente alle malattie diffuse 
nel Nuovo Continente, riuscendo però a incrociarsi spontaneamente con le viti locali (Vitis Labrusca, 
Riparia, Rupestris, Berlandieri, ecc.). La discendenza in questo 
contesto è numerosa, anche per variazione di colore: così 
troviamo uve bianche, rosa e rosse, oppure distinte per pre-
cocità. Citiamo la nota Catowba, identica alla Magliasina o 
ancora la Noah, bianca precoce, un tempo diffusa nel Gam-
barogno, terra con tradizione di uve a bacca bianca come la 
Verdesa coltivata nel periodo prefillosserico e oggi qui com-
pletamente scomparsa, mentre sopravvive ancora sporadica-
mente sul lago di Como.
Questi vitigni americani si diffusero in modo considerevole 
nelle valli e nelle zone a coltivazione mista estensiva, con 
prati vignati sfalciati per il foraggiamento del bestiame o 
coltivati con ortaggi, mais e cereali, specialmente in virtù 
della loro resistenza a peronospora e oidio. Una parte del 
raccolto era destinato al mercato delle uve da tavola d’oltr-
alpe, buona parte veniva vinificata per il consumo famigliare 
e infine la vinaccia e qualche eccedenza venivano distillati.

Historische und autochthone Rebsorten
Der Fund von Samen von Reben in archäologischen Stätten bezeugt, dass im Tessin seit mindestens 

zwei Jahrtausenden Weinbau praktiziert wird. Ein intensiver Anbau entwickelte sich jedoch erst 
im Mittelalter, wobei schriftliche Zeugnisse aus jener Epoche äusserst selten sind. Erst nach 1700 
finden sich genauere Hinweise, die den Anbau von aus Italien stammenden Sorten belegen, aus 

Grenzregionen wie dem Veltlin, der Lombardei und dem Piemont. So findet man Nebbiolo, Spanna, 
Freisa, Schiava Lombarda, Barbera und zahlreiche andere, weniger bedeutende Rebsorten, die entlang 

der Routen von wieder nachhause zurückgekehrten Tessiner Auswanderern vorkamen. Man zählt 
knapp drei Dutzend Sorten, darunter auch autochthone wie Bondola, Bondoletta oder Marchesana. 

Insbesondere die Bondola verbreitete sich nach der Reblaus-Plage von Mitte des 19. Jahrhunderts 
beträchtlich, hauptsächlich im Sopraceneri, wo sie für fast die Hälfte der Weinproduktion sorgte. In 

jener Zeit wurden grossbeerige Sorten mit grossen Trauben bevorzugt, weil hohe Erträge angestrebt 
wurden. Möglicherweise ist der Name Bondola davon abgeleitet. Die Alten erinnern sich sogar an eine 

weisse Bondola aus Gordemo (Ortsteil von Gordola). Leider wurde die Sorte nie katalogisiert. 
Im Zuge der Suche nach neuen Sorten, um bessere Weine keltern zu können, begann ab 1906 der 

Anbau von Merlot. Ein erster Rebberg wurde in Croglio (Malcantone) versuchsweise damit bestockt. 
In der Folge breitete sich die Sorte langsam im ganzen Tessin aus. 1950 machte sie etwa die Hälfte 

der Lese aus, heute wächst der Merlot auf 80% der Rebfläche.
Parallel zum Niedergang der traditionellen Sorten begann die Ära der Amerikanerreben, 

insbesondere der Vitis Labrusca. Erwähnenswert in diesem Zusammenhang: Aus den Annalen der 
landwirtschaftlichen Gesellschaft Bologna geht hervor, dass zwischen 1825 und 1830 auf einem 
Grundstück in Mergozzo am Ufer des Lago Maggiore eine Kreuzung aus der Wildrebe der Sorte 

Isabella gepflanzt wurde, die sich danach im Tessin und der Lombardei stark verbreitete. Der Name 
ist unauslöschlich mit ihrer Entdeckerin Isabelle Gibbs verbunden, in deren Garten in New York diese 

aus South Carolina stammende Sorte seit 1816 gedieh, welche sie möglicherweise vom Rebzüchter 
Prince erhalten hatte. Isabella ist eine zufällige und natürliche Kreuzung zwischen Vitis Labrusca 

und Vitis Vinifera. Letztere ist von europäischer Herkunft und gelangte ab 1500 mit den ersten 
Siedlern aus Spanien und Portugal auf den amerikanischen 

Kontinent. Die europäischen Reben dürften recht schnell 
den auf dem Neuen Kontinent vorkommenden Krankheiten 

erlegen sein, kreuzten sich aber noch spontan mit lokalen 
Sorten (Vitis Labrusca, Riparia, Rupestris, Berlandieri etc.). 

Davon gibt es viele Abkömmlinge: in weiss, rosa, in rot, 
besonders früh reifende Sorten wie die bekannte Catowba – 
mit der Magliasina identisch – oder die weisse Noah, einst im 

Gambarogno verbreitet, wo man traditionell weisse Sorten 
anbaute, vor der Reblaus-Plage etwa die Verdesa. Ist diese 

dort heute völlig verschwunden, kommt sie am Comersee da 
und dort noch vor. 

Die Amerikanerreben breiteten sich in den Tälern sowie in 
Gebieten mit gemischtem und extensivem Anbau stark aus, 
etwa auf Wiesen für Futtergras. Oder sie wurden zusammen 

mit Gemüse, Mais oder Korn angebaut, insbesondere weil sie 
gegen Echten und Falschen Mehltau resistent sind. Ein Teil der 
Lese gelangte dann als Tafeltrauben in die Alpennordseite, viel 

wurde zu Wein für den Eigenbedarf verarbeitet, Überschüsse 
und Trester wurden destilliert.
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Bondola Isabella (uva americana)

Vendemmia della Bondola, Gordola 1935 / Traubenernte der Tessiner Rebsorte Bondola 1935 in Gordola
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